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«Ci sentiamo soli e abbandonati
Se continua così, Arca chiude»
Associazione anoressia, sfogo di Biagio e Valeria Surace: siamo ancora una risorsa?

TRENTO «Ci sentiamo soli e ab-
bandonati, se continua così
non ci resta che gettare la spu-
gna». Biagio e Valeria Surace,
da sempre, sono il motore di
Arca, l’associazione nata a
Trento il 12 febbraio 1996 per
aiutare le famiglie alle prese
con il problema dell’anoressia
e della bulimia. Se hanno de-
ciso di sfogarsi è perché il vaso
è talmente colmo che non è
più possibile fare spallucce fa-
cendo finta di nulla. Nessun
attacco, nessuna polemica.
Unicamente un accorato ap-
pello a istituzioni e famiglie:
«In questi 24 anni— racconta
Valeria —, con l’aiuto di tante
persone, abbiamo fatto grandi
cose. Abbiamo dato voce, in
un momento in cui si aveva
paura a parlare di anoressia e
bulimia, ai sensi di colpa,
d’impotenza, di disperazione
di molti genitori. Insomma
Arca è stata, ed è ancora oggi
perché non vogliamo arren-
derci senza lottare, un soste-
gno e un aiuto permolte fami-
glie».
Valeria e Biagio, per un trat-

to della loro vita, si sono trova-
ti dall’altra parte della barrica-
ta, a combattere contro una
malattia distruttiva. Cercava-
no un sostegno, un approdo
sicuro, capace di aiutarli nel-

l’affrontare l’anoressia che nei
primi anni Novanta, da più
parti, era ancora vista come
una «stranezza alimentare».
In Trentino poi si faceva fatica
a parlarne. Guai a mettere in
piazza simili disagi. La gente
non avrebbe capito. Perché la
gente prima condanna poi,
forse, innesta la retromarcia e
torna sui suoi passi, quando
magari è troppo tardi. I Sura-
ce, ad ogni modo, qualcosa
dovevano fare, perché la figlia
stava male. Un bel giorno,
prendendo il coraggio a quat-
tromani, decisero di uscire al-
lo scoperto. Di affrontare una
volta per tutte, alla luce del so-
le, quella malattia. Sapevano
che avrebbero dovuto mettere
in piazza il loro dramma. Ma
non avevano altra scelta: dove-
vano chiedere aiuto.
Quella storia, narrata con

delicatezza e senza mai lascia-
re spazio a una rabbia fine a se
stessa, in poco tempo, diven-
ne patrimonio anche di altre
famiglie. Le telefonate comin-
ciarono a passare di casa in ca-
sa. Prese così forma una con-
divisione allargata di cos’era
in realtà l’anoressia: una pato-
logia tanto grave quanto sub-
dola capace di mettere spalle
al muro, non solo chi ne viene
colpito, ma pure l’intera fami-
glia. La costituzione allora di
un’associazione per i disturbi
alimentari, l’Arca appunto,

non poteva che essere il passo
successivo. Questa associazio-
ne è stata pungolo per arrivare
al centro di assistenza odierno
coordinato dal dottor Aldo
Genovese. Obiettivo, quindi,
raggiunto: oggi anoressia e
bulimia non sono più «strani
comportamenti», esistono
fior di professionisti che se ne
occupano. Nonostante tutto
ciò, nelle parole di Valeria si
respira amarezza e stanchezza
«perché fare volontariato è
sempre più faticoso». Riavvol-
ge il nastro di questi 24 anni
ed è come se in pochi minuti
davanti ai suoi occhi passasse-
ro lemigliaia di persone aiuta-
te, consigliate, confortate:

«Quello che voglio dire — ag-
giunge Valeria — è che oggi si
parla tanto di fare rete, ma poi
in realtà si arranca. Abbiamo
fatto molto come Arca, dove
siamo tutti volontari senza al-
cun gettone. Ma adesso mi
sento svuotata e vorrei fare
una domanda: siamo ancora
una risorsa oppure una palla
al piede? Siamo serviti, alla fi-
ne, solo per smuovere le ac-
que? Non vogliamo essere
messi in un angolo perché il
lavoro non manca, ma ci sen-
tiamo abbandonati». Un ri-
chiamo anche alle famiglie:
«Capisco le difficoltà che ci
possono essere oggi, ma vi
chiediamo di non abbando-
narci, di non lasciarci soli.
L’Arca ha bisogno di ricambio
per andare avanti altrimenti
muore. Io, mio marito e chi ci
dà unamano non siamopiù in
grado di fare ciò che facevamo
in passato». Sul fatto che Arca
sia ancora indispensabile,
nessuno dubbio per Valeria e
Biagio: «Possiamo ancora es-
sere luogo di mediazione tra
la realtà quotidiana e il centro.
Abbiamo esperienza suffi-
ciente per essere utili e aiutare
chi ha bisogno. Non siamo
formati? Pronti a rimetterci in
gioco e a fare cose nuove. Ma
non lasciateci nel limbo. Non
vogliamo chiudere, non sa-
rebbe giusto».
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Le tappe

● Arca
(Associazione
che si occupa di
anoressia e
bulimia) è nata
a Trento nel
febbraio 1996

● La spinta è
arrivata da
Biagio e Valeria
Surace, due
genitori che
hanno dovuto
affrontare in
prima persona
l’anoressia

● Arca in
questi 24 anni
è stata d’aiuto
a migliaia di
persone e ha
contribuito a
far nascere un
centro
specializzato
per i disturbi
alimentari.

● Arca si trova
in via Bronzetti,
la sede è
aperta tutti i
martedì e
giovedì dalle
17 alle 19

TRENTO Nuova linfa per «Kids
go green», lo strumento
didattico innovativo per le
scuole primarie realizzato
dalla Fondazione Bruno
Kessler che coinvolge
bambini, insegnanti e
famiglie in un gioco collettivo
alla scoperta del mondo e
all’insegna di una mobilità
casa-scuola più sostenibile.
Grazie al sostegno di Itas e
Cassa centrale banca, il
progetto verrà reso
disponibile ad almeno il 50%
delle scuole primarie del
Trentino nei prossimi tre
anni. Durante quest’anno
scolastico sono stati attivati
24 percorsi didattici a Trento
e a Ferrara.

SOSTENIBILITÀ

«Kids go green»
nel 50% delle scuole

TRENTO Parte la mobilitazione
del mondo della scuola—
promossa da Flc Cgil, Cisl
scuola, Uil scuola, Satos e
Gilda— per chiedere il
rinnovo del contratto. Questa
mattina, a partire dalle 9 al
Cinema Vittoria, gli
insegnanti della scuola
primaria e delle medie si
riuniranno in assemblea. Al
termine dell’assemblea si
prevede un presidio in piazza
Dante. Lunedì prossimo
toccherà quindi agli
insegnanti degli istituti
superiori, mentre mercoledì
sarà la volta di scuola
dell’infanzia, formazione
professionale e del personale
Ata e assistente educatore.

LAMOBILITAZIONE

Scuola, oggi presidio
in Piazza Dante

IN BREVE

di Luca Malossini

Amareggiati
Da sinistra,
Biagio e Valeria
Surace, i due
genitori che
nel 1996
hanno dato vita
ad Arca per
combattere
l’anoressia

L’incontro

di Chiara Marsilli

Il presepio di Scurelle e 700 trentini in Vaticano
Il Papa: «Bellissimo, vi sono vicino per Vaia»

TRENTO «Rivolgo un incorag-
giamento alle vostre popola-
zioni che un anno fa hanno
subito una tremenda calamità
naturale con la tempesta Vaia.
Questi sono segnali di allarme
del Creato, che ci invitano ad
assumere subito decisioni ef-
ficaci per difendere la nostra
casa comune. Il presepe e l’al-
bero che ci avete donato per
questo Santo Natale saranno
ammirati nei prossimi giorni
dai cittadini di tutto ilmondo,
per la loro bellezzama soprat-
tutto per la forza del loromes-
saggio. Il presepe, che contie-
ne elementi architettonici
propri del Trentino e tronchi
di legno posti lungo il percor-
so di accesso, sottolineano la
precarietà nella quale si trovò
la Sacra Famiglia nella notte
di Betlemme. Questi simboli
universali, che ho ricordato
nella mia Lettera sul valore
del presepe, ci richiamano al
nostro dovere di essere soli-
dali, e di donarci gli uni agli
altri. Il Papa vi è grato per
quanto avete recato in dono».
Questi alcuni passaggi del

discorso pronunciato da papa
Francesco ieri in Sala Nervi,
accogliendo in udienza priva-
ta i circa 700 trentini giunti a
Roma, assieme a molte auto-
rità, fra cui il presidente della
Provincia Maurizio Fugatti e
l’arcivescovo di Trento monsi-
gnor Lauro Tisi, per l’inaugu-
razione del presepio donato
dalla comunità di Scurelle,
che rimarrà in piazza San Pie-
tro fino al 12 gennaio. Presenti
all’udienza anche le comunità
del Veneto che hanno donato
l’albero di Natale, proveniente
dall’altopiano di Asiago. Un

momento di grande emozio-
ne e di grande gioia per tutti i
presenti sottolineato anche
dalle parole con cui monsi-
gnor Tisi si è rivolto al santo
padre: «Noi trentini abbiamo
nel nostro codice genetico
l’amore. Questo presepe rap-
presenta un inno alla gratuità
e alla bellezza del ‘noi’. Che
non ci accadamai di ritrovarci
ad una tavola imbandita ma
senza commensali. Santo Pa-
dre, benedica la nostra comu-
nità e il nostro Trentino».
«Il Trentino — ha detto a

sua volta il presidente Fugatti
— ringrazia Sua Santità per la
sua recente Lettera evangelica

sul presepe. Siamo orgogliosi
di avere offerto una volta an-
cora il nostro contributo al
Natale del papa e di tutti i fe-
deli che in questi giorni guar-
dano a Roma come al faro del-
la cristianità».
È stato il giorno del Trenti-

no a Roma, in Vaticano. Il
Trentino delle istituzioni —
oltre a Fugatti, gli assessori
Segnana e Bisesti, il presiden-
te del Consiglio provinciale
Walter Kaswalder, il presiden-
te del Consiglio regionale Ro-
berto Paccher il sindaco di
Scurelle Fulvio Ropelato, i
rappresentati della Comunità
di valle e molti altri —ma an-
che il Trentino dei cittadini e
del volontariato. Quasi 700
persone scese dalla Valsugana
alla capitale per l’inaugura-
zione del presepe di Scurelle
in piazza San Pietro, allestito
dal Comitato Amici del Prese-
pio, assieme a tutto il mondo
del volontariato — fra cui gli
alpini, i vigili del fuoco, la par-
rocchia e il gruppo missiona-
rio, la formazione professio-
nale e alcune ditte locali —
con la collaborazione della
Protezione civile del Trentino.
Il presepio occupa uno spa-

zio di quasi 200metri quadra-
ti, è stato trasportato dal
Trentino a Roma con tre auto-
articolati assieme a una venti-
na di Vigili del Fuoco, e poi
riassemblato dai volontari del
Comitato. Un presepio con 23
statue a grandezza naturale e
che contiene anche il legno
degli alberi abbattuti dalla
tempesta Vaia lo scorso anno.
Come a testimoniare che dalla
morte può nascere nuova vita.
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❞Tisi
Noi trentini
abbiamo
nel nostro
codice
genetico
l’amore.
Questo
presepe
rappresenta
un inno
alla gratuità
e al noi L’incontro L’arcivescovo Tisi (di spalle) e il papa Francesco mentre stringe la mano a Fugatti

Sessanta pompieri mobilitati

Segheria di Fiemme,
esplosione nel silos

S i è sentita prima una forte esplosione
e poi sono divampate le fiamme. Nel
primo pomeriggio di ieri si è alzata in

cielo una colonna di fumo dalla segheria
della Magnifica Comunità di Fiemme a
Ziano. A prendere fuoco, per la seconda
volta dopo l’incendio dell’ottobre dello
scorso anno, il silos per l’aspirazione e
l’accumulo delle segature. Sul posto sono
intervenuti immediatamente i vigili del
fuoco: di Ziano, Cavalese, Panchià,
Predazzo e di Trento, una sessantina di
pompieri in totale. Le operazioni di
spegnimento sono cominciate attorno alle
14 e sono proseguite per qualche ora fino
allo svuotamento del silos (alto circa 20
metri) e alla bonifica della struttura.
Ancora da quantificare i danni. (T. D. G.)
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Fiamme
Il silos delle
segheria
in fiamme

Tumori

Millesimo paziente
per Protonterapia

I l Centro di Protonterapia di Trento ha
tagliato il traguardo dei mille pazienti
trattati nei primi 5 anni di attività. Un

risultato che è frutto di un percorso
iniziato alla fine del 2014, con il primo
paziente adulto, e proseguito l’anno
successivo con il primo caso pediatrico in
Italia trattato con i protoni. Il Centro di
Trento è una struttura unica in Italia dal
punto di vista tecnologico e uno tra gli
oltre 80 centri di protonterapia nel mondo,
concentrati soprattutto negli Usa, in
Europa, in Giappone e in Cina. Nel Centro
di Trento vengono trattati tumori cerebrali
e della base cranica, tumori della testa e
del collo, sarcomi, tumori
gastrointestinali, della colonna vertebrale e
del sacro, i linfomi e i tumori solidi
pediatrici. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Centro
Uno dei
macchinari di
Protonterapia
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